
I debiti milionari e la Gelmini
affondano l’Università di Siena

■ di Vladimiro Frulletti / Segue dalla prima

Il buco dell’Università di Siena
ammonta a 110 milioni, e poi
c’è lo scoperto da 35 milioni sul
conto corrente. Ieri, per garanti-
re gli stipendi a tutti i dipenden-
ti almenofino adicembre, il cda
ha dovuto fare una variazione
dibilancio.Lacrisidell’Universi-
tà è stata uno choc per tutta la
città.Maèsoprattuttounpunto
interrogativo sul futuro di uno
degli atenei più antichi d’Italia
(ha768anni)eche, fra leuniver-
sità medie (quelle sotto i 20mila
studenti),è risultatoalprimopo-
sto nella classifica elaborata dal
Censis. Anche perché a su Sie-
na, come sulle altre università
italiane, si sta abbattendo la ri-
forma targata Tremonti-Gelmi-
ni: meno soldi e meno persona-
le.
Il rettore della Chiocciola Sil-
vanoFocardi,ordinariodiEcolo-
gia (haguidato numerose spedi-
zioni inAntartide),capitanodel-
la contrada della Chiocciola, è
rettore (dopo un’elezione vinta
al ballottaggio) da un paio d’an-
ni. Ha preso il posto di Piero To-
si che si era dimesso dopo che la
magistratura lo aveva sospeso
dall’incarico per un’inchiesta su
un concorso da ricercatore. Tosi
ha governato a Siena per 12 an-
ni lasciando in eredità un debi-
to di più di 30 milioni. Fra il
2004 e il 2005 si erano scordati
di pagare i contributi dei dipen-
denti all’Inpdap. Da qui l’intesa
comprensiva di multa e interes-
si (ravvedimento oneroso) con
l’istituto previdenziale. Tutto a
posto? No. Nel 2006 e 2007, ret-
tore Focardi, l’Università non
pagadinuovol’Inpdapeneppu-
re l’Irap.
Milioni da trovare Il contoaog-
gi è di 90 milioni da dare al-
l’Inpape20perl’Irap(110milio-
ni che nel consuntivo 2007
comparivano addirittura come
“residui passivi”). A cui poi van-
no aggiunti i debiti con le ban-
cheeconlaCassaDepositiePre-
stiti. Eppure a giugno il bilancio

ufficiale era in pareggio. Salvo
accorgersi, poi, che la cassa era
vuota. E così (siamo a fine set-
tembre) scoppia lo scandalo.
Studenti e sindacati (anche ieri
in piazza) chiedono a Focardi di
dimettersi. Il rettore che due an-
ni prima si era presentato come
il “risanatore” va in procura.
Non denuncia nessuno, lascia
un promemoria. E nomina una
commissione d’inchiesta inter-
na.Cheierialcdahaufficializza-
to i primi numeri. Ma per anda-
re a fondo servirà una società di
revisione esterna. Già all’inizio
del suo mandato Focardi incari-
cò una società esterna e poi fu
nominato un gruppo di esperti
interno all’università guidati da
Andrea Monorchio (già ragio-
niere generale dello Stato). Di

entrambesi sonoperse le tracce.
Dipendenti e gli studenti non si
fidano più. Temono che il buco
sia assai più profondo. A fianco
dei debiti infatti nei bilanci sa-
rebbero stati iscritti anche dei
crediti non sono mai entrati. E
che forse non entreranno mai,
perché nonpiù esigibili. Mache
tuttavia sono già stati spesi.
«Non è pensabile che la stabilità
della nostra Università possa es-
sere messa in dubbio» fa sapere
il sindaco (Pd) Maurizio Cenni
che a Focardi ha chiesto piena
trasparenza. E ieri a fine del Cda
il rettoreharibaditodivolerpor-
tareSiena«fuoridaquestoperio-
do buio», ma promette anche
cambiamenti «gestionali» stru-
turali.
Il peso della Gelmini Siena in-

fatti deve i conti (al ribasso) an-
che con le nuove misure del go-
verno Berlusconi. I tagli al fon-
do di finanziamento ordinario,
il blocco quasi totale del turn
over (unaassunzioneogni5che
vanno in pensione), la stop alla
regolarizzazione già previste dei
precari e la possibilità di trasfor-
mare le università pubbliche in
fondazioniprivatepossonoesse-
re misure letali per Siena.
Lo spettro della fondazione O
meglioperun’universitàpubbli-
ca a Siena. «È un fatto - spiega
Marco Iacoboni della Flc-Cgil -
che Focardi prima ha firmato
unaccordoconnoidovesidice-
vanoalcunecosecomeilnoalle
fondazioni. Poi ha tolto la sua
firma». Siena cavia per speri-
mentare la riforma Tremon-
ti-Gelmini? Lo stop del turno-
ver (112 posti in meno fino al
2014) ad esempio a Siena è già
stato deciso. Porterà a un rispar-
mio di gestione e quindi, come
prevede la nuova normativa (e
come temono i sindacati), alla
possibilità di dare servizi in ge-
stione esterna. C’è un buco da
coprire, un fatto eccezionale su
cui intervenire. E la Lega ha già
chiesto al ministero di inviare
propri ispettori. Lo strumento
che ha il governo per aggirare
l’autonomia universitaria.
Un’inchiesta e poi il commissa-
riamento. E infine l’università
pubblica che diventa fondazio-
ne. Un ottimo affare per even-
tuali privati perché l’Ateneo ha
sìdeidebiti,maancheuningen-
te patrimonio immobiliare. E
mentre il Pd, col deputato Fran-
co Ceccuzzi, si è subito detto
contrario a qualsiasi commissa-
rio, c’è chihanotatocome il ret-
tore sia da poco entrato in otti-
mi rapporti con Magna Charta,
la Fondazione presieduta dal se-
natore Pdl Gaetano Quagliariel-
lo,echefra iprimiattestatidiso-
lidarietà ha incassato quelli di
Forza Italia e di una lista civica
vicina al centrodestra.

■ di Eugenio Giudice / Torino

GIUDIZIO Duecentomila

pagine di documenti, quat-

tro anni di indagini, due im-

putati e soprattutto quasi

duemila morti. Forse qual-

cuno in più, abbandonato

dallaprescrizioneosemplicemen-
te dimenticato. Si chiude l’inchie-
sta sulla strage della Eternit, grup-
po svizzero leader nella produzio-
ne dell’omonimo prodotto a base
di amianto e cemento, nei suoi
quattrostabilimenti italianidiCa-
vagnolo (Torino), Casale Monfer-
rato (Alessandria), Rubiera (Reg-
gio Emilia) e Bagnoli (Napoli). Il

procuratore aggiunto di Torino,
Raffaele Guariniello, ha chiesto il
rinvioagiudizioperdisastrodolo-
soeomissionevolontariadicaute-
le dei due proprietari, il miliarda-
rio svizzero Stephan Schmi-
dheiny, 61 anni e il barone belga
Louis De Cartier de Marchienne,
87 anni. Non entra nel processo
inveceThomasSchmidheiny, fra-
tello di Stephan, coinvolto per la
morte di un centinaio di operai
italiani, nei due stabilimenti sviz-
zeridellamultinazionale, lacui in-
chiesta è stata stralciata. Il barone
belgae ilmagnatesvizzerosapeva-
no dei rischi connessi alla lavora-
zione dell’amianto, ma non se ne
curarono, sostiene la procura.
Dentro gli stabilimenti, con un

tragico gioco di prestigio, spaccia-
rono il polverino killer come sab-
bietta innocua, facendolomaneg-
giaredaglioperaiquasiamaninu-
de.E fuori, sulmercato,ribattezza-
rono l’amianto in Eternit, appun-
to, trasformandolo in un prodot-
to di consumo che si diffuse in
ogni angolo, case, scuole, ospeda-
li, fabbriche e strade, divenendo
l’ombra cupa dello sviluppo degli

anni del boom. Le accuse si riferi-
scono all’insufficienzadelle misu-
re all’interno dei quattro stabili-
menti:mancavanogli impiantidi
aspirazione e ventilazione, stru-
menti di protezione personale co-
me le mascherine, sistemi di lavo-
razione a ciclo chiuso per evitare
che le fibre del minerale venissero
trattateamaninude.Le tuteda la-
voro infine non venivano lavate
all’interno della sede. Ma Guari-
niellocontestaanchequantoèac-
caduto fuori dalla fabbrica, nei
centriabitati,dovei residenti, i ca-
salesi tra i primi, si ammalarono a
causa dei manufatti in amianto o
semplicemente respirandone la
polvere trasportata dal vento, e le
mogli degli operai furono assalite
dal tumoredopoaver lavatoipan-
ni contaminati. «Un’esposizione

incontrollata – si sottolinea - con-
tinuativa e a tutt’oggi perdurante,
senza avvertire della pericolosità
dei materiali». Per continuare la
bonifica dei siti di Casale Monfer-
ratoedintornineigiorni scorsi so-
noarrivati daRomaaltri sei milio-
ni mentre la Regione ne ha stan-
ziatidiecipertogliere la fibrasul re-
sto del Piemonte.
Le vittime non sono mai state ri-
sarcite se non dall’Inail. «Hanno
presoqualchespicciolodaicurato-
ri fallimentari nell’86», osserva
l’avvocatoSergioBonettocheassi-
ste l’associazione familiari vittime
dell’amianto di Casale Monferra-
toechechiederàdi costituirsipar-
tecivile,assiemeaisindacati, alco-
munediCasaleMonferrato,adal-
tri enti locali e a Medicina demo-
cratica.

Focardi è rettore da un paio d’anni, prima
c’era Tosi che si dimise dopo che

la magistratura lo sospese per un concorso

IN ITALIA

Per anni non erano stati versati i contributi
E sul buco da 145 milioni s’abbattono i nuovi

tagli e lo spettro che l’Ateneo diventi fondazione

La strage dell’amianto: «Processo ai capi di Eternit»
Torino, almeno duemila i morti. L’accusa: disastro colposo e omissione volontaria di cautela

MILANO

Lavavetri romeno denuncia:
«Picchiato da un vigile»

COLPIRE 
LA SCLEROSI MULTIPLA

OGGI È POSSIBILE.

ISTRUZIONE IN ROSSO

Quattro gli stabilimenti
sotto accusa: Torino
Casale Monferrato
Napoli
e Reggio Emilia

■ Pestato a colpi di manganel-
lo inpienocentroaMilano,no-
nostante avesse mostrato i do-
cumenti. È l’ultimo caso di bot-
te e razzismo che coinvolge i vi-
gili urbani del capoluogo lom-
bardo, nello specifico l’agente
Paolo Polinelli, accusato da Pe-
trache Robeh, lavavetri rome-
nodi23anni.Un’accusa sorret-
ta da tre testimoni italiani.
Il fatto è avvenuto lo scorso 16
luglio in viale Regina Margheri-
ta, inuntrattodiquellacheimi-
lanesichiamanocirconvallazio-
ne interna. Robeh stava pulen-
doil tergicristallodiunautomo-
bile, quando è stato strattonato
dall’agente Polinelli, che con
forza lo portava verso il marcia-
piede, spingendolo per terra. Il

vigile a quel punto gli chiedeva
i documenti e nonostante il ra-
gazzoliavessemostrati,Polinel-
li iniziava a picchiarlo con il
manganello.
Il pestaggio veniva interrotto
dall’arrivo di una signora, Ma-
ria Cellamare, che chiedeva
conto al rappresentante dell’or-
dine del suo comportamento e
lo invitava a fornire le generali-
tà. Polinelli in un primo mo-
mento si rifiutava, ma la donna
venivaspalleggiatadaaltri citta-
dini accorsi sul posto, fin quan-
do il vigile, dopo alcune frasi
contro«ibenpensanti»,dava lo-
ro il suo nome e cognome. La
querela adesso è al vaglio della
procura milanese.
 gi.ca.

Stipendi garantiti
solo fino a dicembre
ma l’Ateneo spende
150mila euro l’anno
per gli affacci sul Palio

Studenti e sindacati
chiedono le dimissioni
del rettore
E il sindaco Cenni
vuole «chiarezza»

Per partecipare invia un SMS al

48587
Un Centro pediatrico in Darfur.
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